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Paola Branduini
Politecnico di Milano, Dip. di 
Architettura, Ingegneria
delle costruzioni e Ambiente
costruito

La marcita di Chiaravalle,
patrimonio e risorsa: riscoprire
valori e benefici ecosistemici
attraverso la partecipazione

 Da marginalità periurbana a risorsa
 per la città: il contesto di Chiaravalle e dei
 paesaggi agrari periurbani
 La marcita di Chiaravalle Fig.1 si colloca all’interno di 
un sistema di paesaggio agrario periurbano, esito dell’espan-
sione urbana su aree agricole e dell’antica relazione di dipen-
denza tra la città di Milano e le sue campagne (Scazzosi 2020). 
I paesaggi agrari periurbani mostrano condizioni diverse, da 
un luogo all’altro: in alcuni casi sono ancora coltivati, in altri 
sono stati abbandonati o inglobati nei parchi urbani, modifi-
cando così usi e percezioni.
 La marginalità di tali paesaggi non è solo fisica, ma 
spesso anche culturale. Spesso le permanenze materiali risul-
tano poco leggibili e il valore storico e ambientale rimane in-
visibile, favorendo processi di degrado e perdita di identità.
 Nel caso di Chiaravalle, la marcita diventa il fulcro 
di un processo di riattivazione che coinvolge agricoltori, coo-
perative sociali, scuole, università e cittadini, trasformando 
un paesaggio residuale in uno spazio di relazione e di speri-
mentazione sociale. Questo processo consente di leggere Chia-
ravalle non come eccezione, ma come parte della rete più am-
pia di paesaggi agrari periurbani che attraversano la città: 
Parco Lambro con la marcita di San Gregorio, Parco del Ti-
cinello con la marcita di Cascina Campazzo, Parco delle Cave 
con la marcita di Cascina Linterno, e con il sistema di fonta-
nili dell’ovest milanese. Ciò allargandosi poi a scala metropo-
litana includendo il Parco Agricolo Sud Milano e il Parco della 
Valle del Ticino, territori che storicamente hanno avuto una 
forte relazione funzionale con Milano. Era difatti a scala me-
tropolitana che si produceva il cibo per la città.
 Le marcite sono sempre state parte di un’infra-
struttura territoriale estesa, regolata su scala sovralocale 
(Branduini 2025). In questo quadro, Chiaravalle rappresen-
ta una porzione significativa di un sistema più ampio, anco-
ra in parte funzionante.

 La marcita: fiore all’occhiello di un delicato
 sistema irriguo
 Le marcite si inseriscono nel più ampio sistema di 
bonifica e irrigazione della pianura lombarda, un territorio 
ricco d’acqua e originariamente paludoso, solcato da fiumi 
che scendono dalle Alpi. Fin dall’antichità, la priorità degli 
abitanti fu quella di drenare l’acqua per coltivare, di bonum 
facere la pianura, rendendo la terra coltivabile. L’irrigazio-
ne agricola nella pianura milanese si basa sul sistema a scor-
rimento, che consente di bagnare la superficie del campo me-
diante un velo d’acqua e funziona per gravità, sfruttando 
la naturale pendenza minima (circa il 2%) della bassa pianu-
ra da nord-ovest verso sud-est. Le modalità di distribuzione 

Libro de li Prati del Monasterio di Chiaravalle68



sono regolate da consorzi irrigui secondo calendari e quan-
tità specifiche.
 Il sistema governa le acque superficiali provenien-
ti dai principali fiumi della regione insubrica (Ticino, Adda, 
Lambro e Olona), dai canali artificiali (Navigli Grande, Pave-
se e Martesana) e le acque sotterranee che affiorano dai fon-
tanili. Esso si fonda sull’estesa opera di bonifica iniziata dai 
Romani e sviluppata dai monaci cistercensi, provenienti dal-
la Francia e insediatisi nelle aree paludose per procedere alla 
loro trasformazione agricola. L’opera idraulica proseguì nel 
Rinascimento con i signori milanesi: Francesco Sforza avviò 
la costruzione del Naviglio della Martesana, mentre Ludovico 
Maria Sforza affidò a Leonardo da Vinci l’ottimizzazione del 
sistema del Naviglio Grande. Tra la fine del XVIII e il XIX se-
colo, la realizzazione di grandi opere di ingegneria idraulica 
continuò fino all’età contemporanea con la realizzazione del 
Canale Villoresi, oggi gestito dall’omonimo consorzio.
 Il valore e il carattere innovativo del sistema irri-
guo lombardo furono riconosciuti da numerosi osservatori eu-
ropei tra XVIII e XIX secolo. Il diplomatico e cronista Philippe 
de Commynes, nei Mémoires (1901), apprezzò «l’ordinata trama 
di canali e fossi irrigui», definendola «una perfetta sintesi di 
terra e acqua», capace di mantenere la fertilità del suolo grazie 
all’abbondanza d’acqua e alle rotazioni colturali (Bigatti 1995). 
L’agronomo Arthur Young affermò nel 1794 che «l’irrigazione 
del Milanese è forse la più grande impresa di questo genere […] 
realizzata in Europa dopo il declino dell’Impero romano».
 Il geologo e naturalista svedese Scipione Breislak 
(1822) sottolineò come «l’operosità dei nostri antenati» avesse 
saputo mettere la configurazione del suolo e l’abbondanza 
d’acqua «a vantaggio dell’agricoltura», attribuendo a 
queste condizioni lo sviluppo del sistema irriguo lombardo. 
L’eccezionalità del sistema fu infine riconosciuta anche in 
ambito istituzionale, quando al Congresso di Washington del 
1861 venne indicato come modello, affermando che «in nessun 
paese d’Europa l’irrigazione […] è stata portata avanti su una 
scala così estesa».
 Il fiore all’occhiello di questo complesso sistema è 
rappresentato dalle marcite, che sfruttano la disponibilità di 
acqua durante tutto l’anno e l’acqua più calda proveniente dal 
sottosuolo. Esse vengono mantenute in scorrimento continuo 
nei mesi invernali grazie a una rete di adacquatori e colatori. 
L’uso dell’acqua di falda e l’allagamento invernale le distinguo-
no dagli altri prati irrigui (Leibundgut, Kohn 2011), rendendo-
le tra i più avanzati water meadows europei (Renes et al. 2020), 
oltre a contribuire alla ricarica dell’acquifero.
 L’origine medievale delle marcite è generalmente 
attribuita ai monaci cistercensi di Morimondo e Chiaravalle 
nel XII secolo, come sostenuto da autori dell’Ottocento quali 

Fig.1  La marcita di Chiaravalle 
[foto: Paola Branduini, 2026]
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l’avvocato Domenico Berra (1822) e, nel Novecento, dall’agro-
nomo Giuseppe Soresi (1914) e dallo storico Ildebrando Imber-
ciadori (1983). Secondo lo storico medievista Mario Comincini 
(2012) e il ricercatore Christian Leibundgut, i monaci si “li-
mitarono” a perfezionare e favorire la diffusione di pratiche 
agricole già esistenti senza inventarle. Bonvesin de la Riva, 
nel XIII secolo, annoverò i prati irrigui tra le meraviglie di Mi-
lano, capaci di «fornire in quantità incalcolabili un fieno ec-
cellente» (Dendena 2018).
 Le marcite attrassero anche l’attenzione di altri viag-
giatori stranieri. La scrittrice irlandese Lady Morgan (1821) le 
descrisse come prati «più produttivi» e verdi tutto l’anno; Brei-
slak (1822), che abbiamo già citato, le definì «forse i più belli del 
nostro sistema agrario». L’ingegnere Baird Smith (1855) ne illu-
strò i dettagli tecnici, soffermandosi sulla necessità di una di-
stribuzione uniforme dell’acqua su superfici leggermente incli-
nate, le “ali”. Il filosofo e intellettuale Carlo Cattaneo, nel 1844, 
sottolineò che «metà della nostra pianura è irrigata», definen-
do il sistema una vera «machina agraria».
 La produzione foraggera delle marcite fu essenzia-
le per l’economia milanese, sostenendo il trasporto animale 
fino agli inizi del XX secolo. Questo legame economico spiega 
la particolare concentrazione del sistema nell’area milanese.

 Benefici ecosistemici della marcita: acqua,
 biodiversità e clima
 Nel Novecento, tuttavia, la marcita ha subito un pro-
gressivo declino a causa dei cambiamenti nelle pratiche zoo-
tecniche, della perdita dei saperi tradizionali e delle politiche 
agricole, con effetti negativi sulla biodiversità e sulla ricari-
ca invernale della falda (Branduini 2023a). A fronte del cam-
biamento produttivo e della perdita della maggior parte del-
le marcite, ci si chiede quale sia l’utilità del recupero di una 
pratica storica oggi: il mantenimento e/o la riattivazione del 
patrimonio storico paesaggistico è solo un costo per la collet-
tività o, al contrario, può essere una risorsa per il presente?
 Le esperienze svolte e in corso su alcune marcite 
del Parco del Ticino (Bove et al. 2020; Branduini, Bove 2022) 
e del Comune di Milano (Branduini 2022; 2023b) mostrano 
come il patrimonio di paesaggio possa trasformarsi da co-
sto economico a risorsa sociale, in grado di generare lavoro, 
inclusione e nuove forme di responsabilità collettiva (Bran-
duini et al. 2020).
 Il lavoro svolto negli ultimi 50 anni dagli enti di tu-
tela come i Parchi regionali, quali il Parco del Ticino e il Parco 
Agricolo Sud Milano (le marcite sono riconosciute all’interno 
dei parchi lombardi come paesaggi storici da tutelare) è sta-
to fondamentale per consentirci di poter ancora apprezzare 
prati gestiti a marcita e poter così riconoscere gli effetti po-

sitivi che l’utilizzo delle pratiche tradizionali ha avuto anche 
in caso di eventi climatici estremi come si stanno sempre più 
verificando a causa del cambiamento climatico.
 La marcita infatti è un sistema sofisticato di ge-
stione delle risorse idriche. Le marcite svolgono, oltreché un 
ruolo produttivo, anche una fondamentale funzione nella con-
servazione della biodiversità. Studi comparativi evidenziano 
una maggiore ricchezza biologica rispetto ai prati irrigui or-
dinari, con benefici per avifauna, insetti e vegetazione (Bove 
et al. 2016). Le esperienze di recupero in area milanese confer-
mano un rapido incremento della biodiversità anche in con-
testi periurbani fortemente urbanizzati. A questi aspetti si 
aggiunge la capacità delle marcite di contribuire alla mitiga-
zione delle isole di calore urbane e al miglioramento del mi-
croclima, configurandosi come elementi di una infrastruttu-
ra verde-blu metropolitana.
 In tal senso, è in corso il progetto di ricerca appli-
cata WatHer (Water Heritage in the European Rural Mediter-
ranean. Re(dis)covering water heritage systems to face climate 
challenges, Interreg Euro-MED) che è volto a quantificare i be-
nefici idrologici, ecologici e socioculturali delle pratiche di ir-
rigazione storica in aree rurali in ambito mediterraneo1. Il pro-
getto prevede il diretto coinvolgimento delle comunità locali 
e in particolare degli agricoltori nel recupero e nella cura del 
patrimonio irriguo attraverso attività laboratoriali per la tra-
smissione delle pratiche anche ad una ampia popolazione.
 I benefici ecologici offerti dai sistemi irrigui storici, 
incluse le marcite, dimostrano come antiche pratiche agricole 
possano fornire risposte concrete alle sfide climatiche contem-
poranee, configurandosi come soluzioni basate sulla natura e 
sulla cultura (ICOMOS 2019). Queste iniziative sostanziano l’at-
tenzione internazionale rivolta al potenziale attuale dei siste-
mi irrigui storici – in Austria, Belgio, Germania, Italia, Lus-
semburgo, Paesi Bassi e Svizzera – che sono stati dichiarati 
patrimonio intangibile dell’umanità UNESCO nel 20232.

 Partecipazione e cura come strategie
 di conservazione
 Il recupero delle marcite si configura come un pro-
cesso sociale nel quale la cura del paesaggio diventa strumento 
di attivazione comunitaria. Nel progetto Grangia di San Gre-
gorio (Programma “Coltivare Valore”, Fondazione Cariplo) le 
attività di pulizia e rimodellazione dei fossi della marcita del 
Parco Lambro sono state svolte da persone in condizioni di 
fragilità, affiancate da campari depositari delle conoscenze 
tradizionali. Le attività di pulizia e consolidamento dei manu-
fatti idraulici sono state svolte da studenti di scuole di vario 
grado (primaria, secondaria e università) che hanno imparato 
a recuperare manualmente un piccolo patrimonio intervenen-

1  Il progetto coinvolge 12 partners del 
Mediterraneo e tre tipologie di sistemi di irrigazione, 
quello di pianura esito della centuriazione romana a 
Padova, quello lombardo di origine medievale e quello 
della Crau bagnato dalla derivazione della Durance in 
Provenza (Francia); il sistema di ricariche delle acque 
in montagna in Algarve (Portogallo), nelle acequia de 
careo delle montagne della Sierra Nevada andalusa 
(Spagna), in Albania e a Cipro e il sistema delle pozze 
di abbeveramento del bestiame nell’isola di Cres (Croa-

zia) e sulle montagne slovene.
2  Si fa riferimento al riconoscimento 
Traditional irrigation: knowledge, technique, and orga-
nization.
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1. Chiaravalle: storia e attualità di un paesaggio agrario di città

do a più riprese secondo le tecniche della conservazione del 
restauro architettonico, impiegando i materiali locali e pre-
parando in loco la malta di calce idraulica. Attività di parte-
cipazione attiva che sono state poi replicate anche nel Parco 
del Ticinello, ove si è proceduto al restauro di un manufatto 
idraulico appartenente al sistema irriguo della marcita di Ca-
scina Campazzo Figg.2-6. Il lavoro manuale assume così un va-
lore formativo e culturale, contribuendo alla trasmissione del 
patrimonio immateriale.
 Questa iniziativa ha stimolato un progetto scienti-
fico e didattico presso la marcita di Chiaravalle (ECHOES No-
sedo – Marcita Living Lab – Osservatorio ecologico, culturale e 
idrologico per l’educazione e la sostenibilità, Polisocial Award 
2024) con il contributo degli studenti delle vicine scuole dell’I-
stituto Allende-Custodi e Torricelli Fig.7 e del Politecnico di Mi-
lano che hanno studiato il paesaggio della marcita sia dal pun-
to di vista culturale sia ambientale Figg.8-9. Gli studenti hanno 
rilevato geometricamente i manufatti idraulici, ne hanno in-
terpretato l’evoluzione attraverso le mappe storiche, hanno 
intervistato la popolazione, misurato periodicamente la quan-
tità e il flusso d’acqua nei canali, rilevato la presenza e varietà 
della flora e infine progettato un itinerario per la divulgazio-
ne dei benefici di questo paesaggio e per la raccolta continua 
dei dati ambientali, nell’ottica di misurare periodicamente lo 
stato di salute del paesaggio.
 La partecipazione coinvolge una pluralità di sog-
getti e favorisce la costruzione di relazioni orizzontali e di re-
sponsabilità condivisa. La gestione collettiva del paesaggio 
può diventare uno spazio di democrazia attiva (Olwig 2007; 
Egoz et al. 2018). Attraverso la cura, le comunità passano dal 
semplice coinvolgimento “passivo” a una partecipazione atti-
va consapevole, dando origine a Heritage communities, ossia 
Comunità di patrimonio, in linea con i principi della Conven-
zione di Faro (Branduini 2024).
 Le marcite si configurano come luoghi di apprendi-
mento attivo, capaci di integrare conoscenze ambientali, sto-
riche e civiche. Il tema del paesaggio è ancora poco presente 
nella scuola italiana, e spesso affrontato in modo solo descrit-
tivo (Branduini 2022). Le attività pratiche svolte durante il re-
cupero delle marcite mostrano invece l’efficacia dell’appren-
dimento esperienziale, in cui il gesto e il fare contribuiscono a 
fissare le conoscenze in modo duraturo.
 La trasmissione intergenerazionale dei saperi, at-
traverso la partecipazione alle attività dei campari, ossia gli 
agricoltori esperti in gestione delle acque, rafforza il senso di 
continuità storica e di appartenenza, mettendo in relazione 
anziani, adulti e giovani. Il coinvolgimento delle realtà locali, 
delle associazioni ambientali e culturali e delle istituzioni, fa-
vorisce la ricaduta degli interventi sul territorio. Le marcite 

Fig.2  Studenti all’ascolto di Andrea Falappi, 
agricoltore di Cascina Campazzo [foto: Paola Branduini, 2025]

Figg.3-5  Il restauro di un antico manufatto idraulico al 
Parco del Ticinello [foto: Giorgia Righetto, 2025]

Fig.6  Il restauro di un antico manufatto idraulico 
al Parco del Ticinello [foto: Giorgia Righetto, 2025]
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e il paesaggio diventano così spazi educativi diffusi, capaci di 
accompagnare l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita e 
di promuovere competenze civiche. Il passaggio da studente 
che apprende a cittadino che si prende cura del patrimonio rap-
presenta uno degli esiti più rilevanti di queste esperienze.

 Le acque e la marcita di Chiaravalle
 nel processo partecipato di candidatura
 a Patrimonio Mondiale UNESCO
 Il valore della marcita di Chiaravalle risiede nella 
capacità di tenere insieme conoscenze, pratiche, relazioni so-
ciali e benefici ecosistemici in un unico sistema di paesaggio. 
L’antico Libro de li Prati permette di leggere la continuità sto-
rica non solo attraverso la permanenza fisica di uno dei prati 
descritti nelle preziose mappe del libro (il Pra della porta), ma 
soprattutto della permanenza del complesso sistema irriguo, 
seppur trasformato nel tempo, e della continuità della prati-
ca di sommersione della marcita di Chiaravalle, recentemen-
te ripresa dagli agricoltori che se ne prendono cura quotidia-
namente Figg.10-12.
 La conservazione della marcita dipende dunque 
dalla riattivazione delle pratiche e dalla trasmissione dei sa-
peri che ne regolano il funzionamento; la partecipazione e la 
formazione di comunità di patrimonio rafforzano la legittimi-
tà sociale degli interventi e contribuiscono alla costruzione di 
cittadinanza attiva. Intorno al paesaggio della marcita di Chia-
ravalle ruota già una comunità attiva che da anni si impegna 
a vario titolo nella preservazione e valorizzazione del territo-
rio: il Comune con entrambi i Settori verde e agricoltura che 
gestiscono gli spazi coltivati, i canali, le cascine e la fruizione 
pubblica degli spazi del Parco della Vettabbia; il Municipio 5; 
gli agricoltori che gestiscono la marcita e la stanno riportan-
do alla passata produttività; MM-Metropolitana Milanese che 
gestisce il depuratore di Nosedo e le acque, fondamentali per 
il funzionamento del sistema di paesaggio; le associazioni e 
le cooperative sociali del territorio, che si impegnano nell’ac-
coglienza delle persone fragili e alla diffusione della cultura 
e storia del territorio; infine, l’Università che si colloca tra il 
ruolo di esperto e quello di facilitatore delle relazioni tra i di-
versi attori. Questa Comunità di patrimonio, secondo la defi-
nizione della Convenzione di Faro (Consiglio d’Europa 2005), 
è una preziosa risorsa che costituisce la base per la candida-
tura di questo antico paesaggio a patrimonio UNESCO.
 Chiaravalle, nella sua specificità, consente di leg-
gere il significato più ampio del paesaggio irriguo delle marci-
te come componente strutturale del territorio metropolitano. 
Consente di rendere nuovamente percepibile una continuità 
storica spesso frammentata, riaffermando il ruolo dei paesag-
gi agrari periurbani come spazi di mediazione tra città e cam-

Fig.7  Gli studenti delle scuole secondarie superiori di 
Milano alla scoperta dei valori delle marcite all’Off-Campus di 
Cascina Nosedo [foto: Paola Branduini, 2025]

Fig.9  Gli studenti delle scuole secondarie superiori di 
Milano alla scoperta dei valori delle marcite all’Off-Campus di 
Cascina Nosedo [foto: Paola Branduini, 2025]

Fig.8 Gli studenti del Politecnico di Milano alla 
scoperta del “paesaggio di marcita” [foto: Giorgia Righetto, 2025]
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Fig.10  Gli agricoltori 
campari al lavoro durante
la sommersione invernale della 
marcita di Chiaravalle
[foto: Giorgia Righetto, 2026]

Fig.11 La sommersione 
della marcita di Chiaravalle 
porta già benefici grazie 
all’incremento della biodiversità 
per la presenza d’acqua
[foto: Andrea L’Erario, 2026]
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pagna. La valorizzazione delle marcite, in particolare, non ri-
sponde solo a un’esigenza di tutela di un paesaggio agrario 
storico, ma apre a una a una visione integrata del territorio e 
ad una prospettiva progettuale nella quale il patrimonio vie-
ne riconosciuto come risorsa parimenti culturale e ambientale 
e strumento per costruire un futuro più sostenibile e consape-
vole per la città. Chiaravalle, collocato in una posizione limi-
nale tra città compatta e campagna metropolitana, rende par-
ticolarmente evidente questa duplice natura. Qui la marcita si 
confronta con pressioni urbane e frammentazioni infrastrut-
turali, ma offre al tempo stesso l’opportunità di sperimenta-
re forme di riconnessione tra abitanti e territorio. I paesaggi 
agricoli periurbani sono spesso luoghi ordinari, prossimi alle 
scuole e alle residenze, ma proprio per questo possono diven-
tare spazi privilegiati di riscoperta quotidiana del patrimonio 
e di costruzione di cittadinanza attiva (Branduini 2022).
 Inoltre, il rafforzamento del ruolo contemporaneo 
delle pratiche storiche deve essere collegiale e trovare sti-
molo e confronto in sede internazionale: è importante raf-
forzare reti di collaborazione con altri paesi e comunità di 
esperti, cittadini e istituzioni che lavorino nella stessa dire-
zione di conoscenza ed implementazione dei sistemi irrigui, 
come si stanno muovendo i progetti Interreg Euro-MED Wa-
tHer, già citato, e Med2H (Mediterranean Heritage of Water), 
la Rete Mondiale dei Musei dell’Acqua (Global Network of Wa-
ter Museums, WAMU-NET), e, infine, la rete dei siti riconosciu-
ti quali sistemi irrigui tradizionali come patrimonio intangi-
bile dell’umanità.

Fig.12  
Contemplando
la bellezza della marcita
di Chiaravalle 
sommersa al tramonto 
[foto: GiorgiaRighetto, 
2026]
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L’Abbazia di Chiaravalle e il suo paesaggio 
rappresentano un connubio profondo e stra-
tificato tra cultura, natura e patrimonio, tan-
to materiale quanto immateriale. Il paesaggio 
agrario di Chiaravalle, l’antica terra mona-
sterii – che ancora oggi possiamo riconosce-
re nell’intricato sistema di rogge e fontanili, 
nelle marcite, nei campi coltivati e nelle silen-
ziose stradine di campagna – è il risultato di 
quasi 900 anni di trasformazioni, adattamen-
ti e continuità. Si tratta di un territorio pla-
smato con pazienza, lungimiranza e ingegno 
dall’intenso lavoro dei “monaci bianchi”, ca-
paci di governare e valorizzare una risorsa 
fondamentale e preziosa, di cui il sottosuo-
lo milanese è particolarmente ricco: l’acqua. 
 Oggi questo antico patrimonio 
agricolo e questo sapere legato alla regimazio-
ne delle acque – conoscenze antiche ma ancora 
sorprendentemente attuali – si riflettono nelle 
permanenze storiche del paesaggio e nelle re-
lazioni che si instaurano tra i diversi elemen-
ti che lo compongono, siano essi tangibili o in-
tangibili, come tradizioni, memorie e identità. 
 All’interno di questa lunga e affa-
scinante storia, il Libro de li Prati del Mona-
sterio di Chiaravalle, manoscritto del 1578, 
si configura come un prezioso “taccuino di 
viaggio” che guida l’osservatore alla scoper-
ta di luoghi talvolta dimenticati o sconosciu-
ti. Esso testimonia come, nonostante i pro-
fondi cambiamenti intervenuti nel tempo, il 
paesaggio della “Valle dei monaci” continui 
a vivere nel presente, rappresentando anco-
ra oggi una parte integrante della quotidia-
nità di Milano e dei milanesi.
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